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L'Incontro fra Waldlwlm e il Pontefice all'aeroporto di Vienna 

D Papa in visita 
a Mauthausen: 
'Non si dimentichi' 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALCESTE SANTINI 

• • VIENNA. La seconda visi
ta di Giovanni Paolo II in Au
lirla, che si svolge a cinquan
tanni dall'adesione del paese 
alla Germania di Hitler e dopo 
circa due anni di aspre pole
miche sul passato nazista del 
presidente Kurt Waldheim, si 
è caricata Ieri di questa me
moria storica, ma si è caratte
rizzata anche per le aperture 
verso l'Est e in particolare ver
so l'Ungheria che pensa di vi
sitare l'anno prossimo. 

GII incontri tra papa Wojty
la e il presidente Waldheim. 
dapprima all'aeroporto il 23 
pomeriggio e poi a) «Wiener-
holburg» (il palazzo imperiale 
oggi residenza presidenziale), 
sono stati dominati dalle te
matiche del passato e sul mo
lo ponte tra Est ed Ovest che 
l'Austria sì è proposta di svol
gere, soprattutto negli ultimi 
trenl'annl, Su quest'ultimo 
punto ha insistito molto Wal
dheim come per dimostrare 
che l'Austria, «cerniera di dif
ferenti sistemi politici» ed im-
pegnatanel favorire «i proces
si della conferenza per la sicu
rezza e la cooperazione in Eu
ropa», non si differenzia di 
molto dalla Santa sede che ta
le ruolo di mediazione adem
pie per sua specilica natura 
per favorire il superamento 
delle barriere tra le due Euro
pe, ancora divise in blocchi 
anche se meno contrapposti 
di prima, e per fare avanzare 
nel mondo la cpoperazione e 
la pace. 

Ma a differenza di Wal
dheim, che ha evitalo voluta
mente i ricordi del passato 
che lo avrebbero obbligato a 
«altare temi scabrosi anche 
sul plano personale, Giovanni 
Paolo II ha, invece, richiama
to |e sofferenze del popolo 
austriaco e di altri popoli a 
causa della «bieca tirannide 
nazista». Ha riconosciuto, al 
tempo stesso, «gli sforzi com
piuti dall'Austria per la pace 
nazionale e internazionale, il 
suo schierarsi per la tutela dei 
diritti umani, il suo aiuto ai 
profughi e la sua solidarietà 
con il Terzo mondo». 

L'incontro di ieri mattina tra 
Giovanni Paolo II e la comuni
tà ebraica, nella sede della 
nunziatura, e la sua visita nel 
pomeriggio nel campo di 

Mauthausen sono stati i due 
momenti più caratterizzanti di 
questa visita. 

Il presidente dell'Associa
zione federale delle comunità 
israelitiche in Austria, Paul 
Grosz, ha chiesto al Papa di 
pronunciarsi su due questioni: 
sull'olocausto su cui - ha det
to - la visita di Waldheim in 
Valicano il 25 giugno 1987 
gettò un'ombra e sul ricono
scimento dello Stato di Israele 
da parte della Santa sede. Sul
lo sterminio di milioni di 
ebrei, il Papa ha ribadito la 
sua ferma condanna, affer
mando che da tale presa di 
coscienza deve nascere an
che la speranza perrhé i po
poli proseguano sulla via del 
dialogo e della riconciliazio
ne, Quanto al riconoscimento 
vaticano dello Slato di Israele, 
Giovanni Paolo II ha detto che 
esso non può prescindere da 
quello del popolo palestinese. 
«Il popolo ebraico ha diritto 
ad una patria, come ogni altra 
nazione, secondo il diritto in
temazionale, ma lo stesso va
le anche per il popolo palesti
nese in cui tante persone sono 
profughi senza patria». Allu
dendo alle repressioni israe
liane nei confronti dei palesti
nesi nei territori occupati, il 
Papa ha rilevato che «ricor
darsi della Shoah (ossia dell'o
locausto) significa anche op
porsi ad ogni manifestazione 
di violenza». 

A Mauthausen, dove tra il 
1938 ed il 1945 passarono cir
ca duecentomila persone tra 
cui cinquemila donne di paesi 
diversi e centodiecimila ven
nero uccise dagli stenti, le fu
cilazioni e le camere a gas, 
Giovanni Paolo II ha invitato 
tutti, come fece ad Auschwitz, 
a riflettere sulla «grande trage
dia dell'Europa» voluta da 
«folli ideologie» che spinsero 
•esseri umani ad annientare 
altri esseri umani». Rivolto ai 
presenti ed agli undici super
stiti quali «testimoni di quei 
crimini», il Papa ha esortato a 
«non dimenticare» per co
struire una società diversa. 

Molto significativo, infine, 
l'incontro del Papa con circa 
quarantamila ungheresi con
venuti con il neocardinale La-
szlo Paskai e con altri vescovi 
nella cittadina di confine dì Ei-
senstadt-Trausdorf. 

In Nigeria, dopo le polemiche 

La nave «Piave», che ha scaricato 
i rifiuti inquinanti, 
starebbe per lasciare Port Koko 

La diffidenza del governo locale 

Due settimane di trattative 
con la Farnesina, e poi l'accordo: 
un'altra nave porterà via i rifiuti 

À Lagos, sulle tracce dei veleni 
La «Piave», sequestrata a Lagos, forse sta per partire. 
Un'altra nave, messa a disposizione dalle società che 
hanno inquinato, arriverà al più presto e attrezzata in 
modo da poter riportare in Italia i rifiuti abbandonati 
a Port Koko. Lo scambio dopo quindici giorni di 
intense trattative tra Roma e Lagos. Il governo nige
riano riconosce cosi che quello italiano è completa
mente estraneo all'operazione inquinamento. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MIRELLA ACCONCIAMESSA 

M LAGOS. Uomini bianchi 
in tute bianchissime con con
tatori Geiger alla mano e con 
lunghe tenaglie si aggirano tra 
i fusti dei veleni. Li hanno 
chiamati di là del mare, dal
l'Inghilterra, uomini nerissimi 
per sapere quanto siano peri
colosi quei fusti abbandonati 
qui, con l'inganno, da altri uo
mini bianchi, stavolta italiani. 

E quello che abbiamo visto 
a Koko. Dieci ore di viaggio, 
sei posti di blocco, due con
trolli dei passaporti, un mo
mento di forte tensione dinan
zi alla discarica dove alcuni 
uomini e una donna del go
verno nigeriano ci hanno inli
mato, senza tanti complimen

ti, di andarcene in fretta. I 
giornalisti italiani non piaccio
no qui, anzi sono gli italiani 
che non piacciono. Contem
poraneamente a Lagos erano 
in corso le trattative in accor
do con la Farnesina. Se il mi
nistero degli Esteri ha cercato 
di sbloccare con lunghe, pa
zienti trattative la nave ferma 
in porto, i nigeriani hanno ten
tato di tutto, compreso pren
dere in ostaggio una nave, per 
ottenere quello che avevano 
chiesto sin dal principio e 
cioè che le scorie vengano al
lontanate dal loro paese. 

La strada che porta a Koko 
è lunga. Corre tutta nella bo
scaglia che a momenti si fa 

foresta. Ai lati piccoli villaggi, 
qualche pompa di benzina, 
qualche meccanico che ha 
messo su la sua bottega sotto 
una tettoia. Incontrare mac
chine ferme è facile e anche i 
resti di grossi incidenti come 
il rimorchio di un autotreno 
carico di benzina tranciato di 
netto dalla sua motrice. Chi ha 
un incidente non viene soc
corso. Se può, se cioè ce la fa, 
se ne va. Ma se muore rimane 
lì anche per giorni. 

Dopo aver attraversato Be-
nin City, un agglomerato di 
piccole case e miseri traffici, 
si fanno ancora una quaranti
na di chilometri e si gira a de
stra dopo aver contrattato 
con la polizia. Siamo sulla 
strada di Koko Ed ecco l'im
patto con I-inciviltà». Sul lato 
sinistro delia strada una rete 
recinge la proprietà del signor 
Nana. Un cancello di tubolari 
serve da ingresso. I fusti sono 
allineati in bella mostra in 
quattro file sovrapposte, quasi 
con ordine, e formano, insie
me con qualche container;, 
tre lati di un rettangolo, il 
quarto è costituito da una ca

setta bassa, rossastra, una 
specie di ufficio. Alle spalle di 
questa c'è la casa di Nana, il 
nigeriano che ha affittato per 
duecentomila lire il suo terre
no all'italiano Raffaela' per te
nere lì i bidoni con l'impegno 
e la promessa che poi sareb
bero stati interrati o distrutti. 
Le etichette sui fusti segnala
no la loro origine quasi tutta 
italiana dì aziende piccole e 
medie del nord. Spicca la R di 
rifiuti. Su moltissime c'è una 
etichetta bianca con la sigla 
Mlsa e la spiegazione, in spa
gnolo, che si tratta di rifiuti 
chimici. Portano anche stam
pigliato Puerto Cabello, locali
tà venezuelana per la quale 
parte di questi rifiuti devono 
essere passati senza poter es
sere scaricati. 

Non sono, dunque, tutti no
stri questi maledetti fusti? Pro
babilmente no, ma allora per
ché i nigeriani se la sono pre
sa tanto e solo con noi? L'Ita
lia ha con questo paese un 
rapporto quasi privilegiato. 
Nel senso che siamo arrivati 
ad avere qui fino a quindicimi
la lavoratori. Ora siamo scesi 

a quattro-cinquemila. Opera
no ditte piccole, ma anche co
lossi come l'Agip e come al
cune importanti consociate 
Fiat, impegnate soprattutto 
sul fronte delle costruzioni: 
dalle strade alle dighe, alla re
centissima moschea realizza
ta dalla Lodigiani. 

Chiedersi perché ce l'ab
biano con l'Italia implica quin
di andare più a fondo in que
sta realtà complessa e difficile 
di un paese che, da una parte 
vuole affermare la sua leader
ship dell'Africa orientale e si 
propone come paladino del
l'ecologia del continente ne
ro, e dall'altra è fortemente in
debitato tanto da non riuscire 
a far fronte ai suoi impegni 
con le ditte straniere. 

Business, affari. Il denaro 
che fa girare il mondo, qui 
permette anche quello che 
sembra impossibile. Ma poi 
c'è l'impennata. E il giovane 
militare al potere Hibrahim 
Badisasi Babangida ha fatto 
sequestrare un mattino la por-
ta-containers «Piave» con tut
to l'equipaggio. Siamo stati 

sulla nave a parlare con ì mari
nai e con il comandante Lau
dano, poche ore prima che la 
situazione si aprisse alla spe
ranza. Con molta pazienza 
questi lavoratori del mare (sul
la poppa insieme con la ban
diera, si staglia un giallo trat
tore di fabbricazione italiana 
che attende di essere scarica
to in qualche porto di questa 
stessa costa africana) aspetta
vano notizie e un segnale che 
permettesse loro di ripartire. 
Nonostante siano passate 
quasi due settimane ancora 
non sanno spiegarsi perché li 
abbiano presi in ostaggio, 
proprio loro del Lloyd che 
con le «carrette dei veleni» 
non hanno mai avuto a che 
fare. A fargli da guardia un 
gruppetto di militari nigeriani 
giovani e arroganti nelle loro 
divise grige, ma spesso ai pie
di hanno povere ciabatte, cer
cava di intimidirci e di ribut
tarci fuori e addirittura di proi
birci di parlare nel nostro idio
ma giocando con troppa di
sinvoltura con fucili e pistole. 
Ma chi riesce a legare la lin
gua a un italiano? 

Accolto ieri al suo arrivo con grandi onori 

Cossiga tre giorni a Lisbona 
Parlerà di Europa ed economia 
Da ieri il presidente della Repubblica Francesco 
Cossiga è in Portogallo. E la tredicesima missione 
all'estero del Presidente e la prima nella capitale 
lusitana. Al centro dei colloqui che il Presidente 
Cossiga avrà con il presidente Soares e il premier 
Cavaco Silva i rapporti economici tra i due paesi in 
vista del mercato unico europeo del 1992 e i pro
blemi riguardanti la Nato. 

DAL NOSTRO INVIATO 

VALERIA PARBONI 

WM LISBONA Signor presi-
dente, come si sente al primo 
giorno del quarto anno del 
suo mandato presidenziale? 
tCome all'inizio del primo an
no, solo un po' più vecchio*. 
Ed è soddisfatto del suo lavo
ro? «Lasciamo che ci giudichi
no gli altri. .Sarebbe impruden
te che lo facessi io. Siamo in 
campagna elettorale e un ca
po di Stato deve stare ai giudi
zi, meno parla e meno danni 
fa». Soares, in una recente in
tervista, ha sostenuto che non 
tocca ai paesi membri della 
Nato farsi canco del costo di 
trasferimento degli F-16. Non 
crede che questa dichiarazio
ne in proposito contrasti con 
la posizione del governo por
toghese? «La Costituzione 
portoghese dà molto potere al 
presidente e non credo che 
tra il presidente Soares e il pri
mo ministro portoghese que
sta dichiarcizione possa prelu
dere a contrasti*. E della poli
tica italiana, che cosa ne pen
sa? Cossiga allarga le braccia 
e indicando l'aereo risponde 
con una battuta: «Come vede
te ci stiamo lasciando alte 

spalle i problemi*. 
Breve, succinto, briefing 

con i giornalisti sul Dc9 che 
sta portando Cossiga in Porto
gallo per la sua tredicesima 
missione all'estero. Una visita 
che ha coinciso ieri con l'ini
zio del quarto anno del suo 
mandato presidenziale e che 
per tre giorni lo terrà impe
gnato nel dodicesimo paese 
della Cee. 

Cossiga è stato ricevuto 
con grandi onori. Il più impor
tante giornale portoghese, 
«Diario de noticias*. lo ha in
tervistato a Roma prima della 
partenza. Il presidente ha anti
cipato che al centro dei collo
qui con il presidente Soares, 
ma anche con il capo del go
verno CavacoSiiva, saranno i 
rapporti economici in vista 
del mercato unico del 1992 e 
il ruolo di Italia e Portogallo 
nella Nato. Ieri sera, al termi
ne del pranzo offerto da Soa
res al palazzo di Ajuda, Cossi
ga ha tenuto a ribadire che 
Roma e Lisbona, nell'ambito 
dell'Alleanza Atlantica, svol
gono un ruolo attivo nella ri-

Mosca promette: «Ci saranno ritorsioni» 

Il Canada espelle 19 sovietici 
«Smantellata rete spionistica» 
La «guerra delle spie» scoppiata tra Ottawa e Mosca 
nelle ore immediatamente successive alla conclusio
ne del «vertice» dei sette principali paesi industrializ
zati dell'Occidente si è arricchita di un nuovo capito
lo. A scriverlo è stato questa volta il governo del 
primo ministro Brian Mulroney che ha espulso con 
effetto immediato dal paese il colonnello Roubley 
adetto militare dell'ambasciata di Mosca a Ottawa. 

WM OTTAWA. Il Canada non 
si è fermato qui, e ha comuni
cato. in pari tempo, all'ex se
condo segretario della stessa 
ambasciata, Sergel Mikhauko-
vie Kashtanov, attualmente a 
Mosca, che un suo eventuale 
rientro non era gradito. Sia il 

s colonnello Roubley che Ka-
_K shtanov, che ha svolto il suo 

Incanco in Canada dal 1981 al 
1985, sono accusati dì spio
naggio. Con la toro espulsio
ne, perché tale si deve ritene
re di fatto quella decretala nei 
confronti di Kashtanov. diven
tano diciannove i diplomatici 
e funzionari sovietici espulsi o 

dichiarati «persona non gradi
ta» da martedì. Dieci sono sta
ti allontanati dall'oggi al do
mani dal paese, agli altri nove 
è stato comunicato che non 
avrebbero più dovuto mettere 
piede ad Ottawa e nel resto 
del Canada. Il ministro degli 
Esten canadese Jos Clark ha 
infine deciso di diminuire di 
tre unità, portandolo da 63 a 
60, l'organico complessivo 
del corpo diplomatico sovieti
co in Canada. Alla espulsione 
decretata martedì nei con
fronti dei primi diciassette di
plomatici e funzionari sovieti
ci, li Cremlino ha reagito al

lontanando da Mosca due di
plomatici canadesi e dichia
rando "persone non gradite» 
altri tre momentaneamente 
assenti dalla toro sde 

Che l'«affaire» possa avere 
altn effetti a catena lo si è in
tuito dalle dichiarazioni fa 
sciate mercoledì da Viatchel-
slav Boadanov, addetto stam
pa dell ambasciata sovietica 
ad Ottawa 

«Il provvedimento preso 
dal governo di Ottawa nei 
confronti del colonnello Rou
bley e dì Kashtanov equivale 
ad una ignobile rappresaglia; 
non ci sono dubbi sul fatto 
che ci saranno ritorsioni*, ha 
affermalo il funzionano. 

I diciannove diplomatici e 
funzionan sovietici allontanati 
dal Canada sono accusati di 
spionaggio industnale e mili
tare, Il ministro della difesa 
Pernn Beauty ha smentito che 
le «spie» mirassero, tra l'altro, 
ad impadronirsi dei piani di 
costruzione di sistemi per co
municazioni navali e di arma

menti costruiti dalla «Paramax 
Electronics» di Montreal, con
sociata dell'americana «Uni-
B's Corporation» con sede a 

etroit, nel Michigan, e capo
commessa per le nuove frega
te canadesi attualmente in co
struzione 

«Non ci sono al momento 
elementi di alcun genere per 
associare te espulsioni al pro
gramma»,!^ spiegato il titola
re della Difesa canadese. È 
chiaro che se le cose non stes
sero come sostiene il mini
stro, il governo delpnmo mini
stro Bnan Mulroney si trove
rebbe in grave imbarazzo nei 
confronto degli Stati Uniti Ot
tawa ha infatti espressamente 
chiesto agli Stati Uniti di dare 
il suo assenso perché il Cana
da possa disporre della tecno
logia applicata ai sommergibi
li apropulsione nudare li Ca
nada sta attualmente trattan
do l'acquisto di otto sommer
gibili a propulsione nucleare. 
Si tratta di unità progettate da
gli inglesi e realizzate con la 
sofisticata tecnologia amen-
cana 

cerca del dialogo con i paesi 
dell'Est. Cossiga ha anche ac
cennato ai conflitti locali e 
all'.emergenza» permanente 
del mondo del sottosviluppo. 
•Un'emergenza - ha prosegui
to il presidente - sempre più 
allarmante e inquietante per la 
coscienza dell'Occidente». 

li riferimento al Terzo mon
do non è casuale: il Portogallo, 
ha perso le sue colonie nel 
corso degli anni ma ha mante
nuto rapporti con molte real
tà.'E con esse può svolgere 
dunque un ruolo importante 
nei conflitti e negli scambi 
commerciali. Ma, al di là del
l'ufficialità, è evidente che la 
visita del capo di Stato italiano 
per i portoghesi significa pò-
ter parlare di Europa e di svi
luppo economico. Il Portogal
lo, entrato nella Cee due anni 
fa, è in coda ai Dodici per red
dito, per produttività, persala-
ri. L'inflazione è vicino al dieci 
per cento e la disoccupazione 
viaggia a livelli ancora molto 
alti. 

La ncetta che il primo mini
stro ha imposto al paese sem
bra un misto di autorità e di 
rigore dal sapore, neppure 
tanto vago, thatcheriano e 
che dovrebbe favorire il rilan
cio dell'industria. Presuppo
sto di questa ricetta dall'esito 
incerto, è stata la svolta politi
ca dell'anno scorso, quando 
alle elezioni anticipate di lu
glio Cavaco Silva ha ottenuto 
la maggioranza assoluta. Il 
suo partito che è socialdemo
cratico soltanto di nome, dato 

Messico 
Scoppia 
deposito 
carburante 
• • CITTÀ DEL MESSICO Un 
incendio di spaventose di
mensioni è scoppiato giovedì 
pomeriggio in un deposito di 
carburante di Guadalupe, un 
sobborgo di Monterrey, in 
Messico. Almeno due perso
ne sono morte e altre tredici 
sono fente, secondo un bilan
cio che purtroppo sembra de
stinato ad accrescersi dì ora in 
ora, a mano a mano che l'in
tervento dei vigili del fuoco 
riesce ad avere ragione delle 
fiamme e i soccomton posso
no avvicinarsi così sempre più 
al cratere dell'esplosione. 
Duecentomila persone che vi
vono nell'area, sono state fat
te evacuare dai vigili del fuoco 
nel timore di nuove esplosioni 
e delle esalazioni provocate 
dal fumo acre che continua a 
sprigionarsi dalle fiamme, visì
bili in un raggio di sedici chi-
lometn dal luogo dell'inciden
te. Il deposito di carburante 
appartiene alla società «Pe-
mex», l'azienda petrolifera di 
Stato 

che non fa parte dell'Intema
zionale socialista, ha ottenuto 
oltre il cinquanta per cento 
dei suffragi. Una vittoria che, 
in ogni caso, ha messo fine a 
un periodo intenso ma anche 
difficile della storia portoghe
se. Le speranze delia «rivolu
zione dei garofani» sono state 
sempre accompagnate da 
un'endemica instabilità politi
ca che ha partorito ben dicias
sette governi In soli tredici an
ni. Così, dichiaratamente, Ca
vaco Silva sta mettendo mano 
alla riforma della Costituzio
ne, già modificata in alcune 
sue parti nell'82 con l'opposi
zione dei comunisti e dell'e
sercito. Sei anni fa la revisione 
ha abolito il Consiglio della ri
voluzione (organo composto 
dai militari sulla base della Co
stituzione del 76), ha elimina
to la responsabilità del gover
no davanti al presidente e ha 
attenuato i caratteri più mar
catamente socialisti del testo 
originario. Ha mantenuto il di
vieto per l'esecutivo di dena
zionalizzare ma, pur conser
vando il richiamo alla transi
zione verso il socialismo, so
no caduti i riferimenti «allo 
sviluppo delle relazioni di pro
duzione socialista» e all'eser
cìzio del potere democratico 
delle classi lavoratrici. Ora Ca
vaco Silva vuole andare più in 
là, cancellando ogni riferi
mento progressista contenuto 
nel testo. Un progetto che sì 
scontra con l'opposizione del
la sinistra, e che rappresenta 
la grande battaglia politica del 
Portogallo d'oggi. 

Beirut, minacce 
all'Italia per 
i rifiuti tossici 
• i BEIRUT. Una «organizza
zione per la difesa dei diritti 
libanesi* ha minacciato gli in
teressi e le istituzioni italiane 
nel caso in cui non vengano 
ritirate circa duemiladuecento 
tonnellate di rifiuti tossici 
•scoperti» una ventina di gior
ni fa a nord di Beirut. 

Le minacce sono state fatte 
con una telefonata anonima, 
giunta ieri pomeriggio alla re
dazione locale di un'agenzia 
di stampa intemazionale. «Se 
entro una settimana gli italiani 
non si riprenderanno i rifiuti, 
colpiremo con violenza le lo
ro ambasciate, ì loro interessi 
e le loro istituzioni», ha detto 
un uomo che si esprimeva in 
arabo. 

Le circa duemiladuecento 
tonnellate, «raccolte* dalla 
ditta milanese «JeUy Wax*. so
no giunte in Libano, per conto 
di una ditta locale ritenuta 
fantasma, lo scorso anno; ma 
solo all'inizio di questo mese 
sono state «scoperte» sulla co
sta cristiana, circa trenta chi
lometri a nord di Beirut. 

L'ambasciata italiana in Li
bano ha detto all'Ansa di aver 
appreso stamane della minac
cia della «organizzazione per 
la difesa dei diritti libanesi*, 
una sigla sconosciuta finora. 

I «rifiuti» sono stati tutti ri
mossi negli scorsi giorni e tra
sportati nel porto di Beirut-
est, ove parte dì essi, contenu
ti in fusti, sono già stati stipati 
in un mercantile. Una secon
da nave portacontainer viene 
caricata in queste ore e una 
terza, a quanto è stato riferito, 
è in arrivo. Un diplomatico ita

liano, Massimo lannucci, e un 
esperto che era stato inviato 
da Roma, l'ing. Gustavo Fortu
nati, hanno potuto ispeziona
re - muniti di maschere anti
gas - il deposito portuale e le 
navi. «Ci siamo trovati di fron
te a uno spettacolo davvero 
impressionante, per gli odori, 
per la quantità di barili, per 
tutto ciò che rappresentava 
quanto vedevamo», ha detto 
lannucci. A quanto pare, For
tunati, che aveva una lista dei 
quattordici gruppi di sotanze 
comprese nei «rifiuti* raccolti 
dalla «Jelly Wax», ha rilevato 
che nel deposito e sulle navi vi 
erano anche banli vuoti nei 
quali avrebbero dovuto tro
varsi solventi. «È purtroppo 
possibile che tali solventi sia
no stati venduti localmente», 
ha detto una fonte. 

Fortunati, un esperto che 
nel passato si è occupato del 
caso della diossina di Seveso, 
è ripartito, via Cipro, la scorsa 
notte per l'Italia, dopo aver 
escluso, a quanto è stato rife
rito, che i «rifiuti» siano ra
dioattivi o contengano sostan
ze esplosive. Egli avrebbe fra 
l'altro consigliato di rimuove
re anche il terriccio della zona 
a nord di Beirut, vicina alla lo
calità di Ghazir, ove i fusti con 
le sostanze raccolte dalla «Jel
ly Wax» sono stati «scoperti», 
seminterrati. Fortunati ha inol
tre suggerito di reperire tutu i 
«rifiuti* lasciati nel Libano, 
raccogliendoli temporanea
mente in un'area ove vi sia 
personale protetto e ove vi sia 
massima sicurezza contro gli 
incendi. 

Rifiuti 
Nuove misure 
illustrate 
da Ruffolo 
• • ROMA. L'emergenza ri
fiuti, che l'Italia esporta an
che in altri paesi, è approda
ta nella riunione del Consi
glio dei ministri. Ieri il re
sponsabile del dicastero 
dell'Ambiente, Giorgio Ruf
folo, ha presentato ai colle
ghi una relazione dalle tinte 
assai fosche: la situazione e 
pesante e grave. Ogni anno, 
ha detto Ruffolo, sì produ
cono in Italia 15 milioni di 
tonnellate di rifluii solidi ur
bani, 40 di industriali, di cui 
4 sono tossici e nocivi. La 
legge 441 dell'87 ha finan
ziato un piano di smaltimen
to per 1350 miliardi, a cui 
devono aggiungersi altri 450 
del fondo Fio. Ma tutto que
sto non basta a far fronte al
la situazione. Ce ne voglio
no 6000, di miliardi. Il mini
stro ha quindi avanzato pri
me proposte in materia, a 
cominciare da un provvedi
mento che integri la legge 
441, e che disponga che sia
no le stesse aziende produt
trici a predisporre impianti 
di smaltimento che siano il 
meno inquinanti possibile; il 
provvedimento deve anche 
stabilire che gli enti locali, 
pur in forme associative, 
realizzino piattaforme di 
smaltimento polifunzionali. 
E quindi stabilisca un raflor-
zamentp dei poteri di sosti
tuzione del ministro del
l'Ambiente in caso di ina
dempienza e, infine, inter
venti di bonifica delle disca
riche abusive. 

La proposta Ruffolo ha 
guardato anche all'imme
diato, ai problemi connessi 
alla regolamentazioni; del 
trasporto dei rifiuti, tutti. Per 
l'esportazione si stabilisce 
che il ministro dia il suo as
senso, subordinato alla cer
tificazione di un atto con
trattuale tra esportatore e 
importatore, al deposito di 
una fideiussione per coprire 
eventuali rischi, e all'assen
so all'importazione da parte 
dei governi stranieri interes-
satj. 

E proprio in mancanza di 
queste norme che sì è verifi
cato il gravissimo episodio 
della nave «Piave», il cui 
equipaggio è «in ostaggio» 
del governo nigeriano. Di 
questo drammatico episo
dio dovranno rispondere i 
ministri Ruffolo e Battaglia, 
giovedì alla commissione 
ambiente del Senato; e An-
dreotti e Prandi™ sempre in 
commissione la settimana 
prossima. Intanto martedì la 
Camera ha all'ordine del 
giorno le mozioni presenta
te da Pei, Verdi e Dp sulla 
trasparenza e garanzia nello 
smaltimento dei rifiuti. Il 
Pei, in particolare, con il 
gruppo del Senato ha rivolto 
un'interrogazione urgente al 
ministro degli Esteri, An-
dreotti, sulla vicenda della 
«Piave». Tre le richieste; re
cupero del materiale inqui
nante esportato in Nigeria 
Ottenimento del rientro im
mediato dei marinai della 
nave. Controlli rigorosi sullo 
esportazioni di materiale in
quinante. Sin da giovedì il 
presidente del gruppo co
munista al Senato, Ugo Pec-
chioli, è in costante contat
to con la Farnesina per se
guire gli sviluppi della vicen-

MUNICIPIO DI CERIGNOLA 
PROVINCIA DI FOGGIA 

Avviso di gara 
L'ASSESSORE AGLI APPALTI E CONTRATTI 

Visto! art 7 della legge 12 2.1987, n 80, 
RENDE NOTO 

che verrà indetta da questo Comune una licitazione privata per 
I appalto dei lavori di realizzazione nuovo impianto di pubblica 
illuminazione del none «Cristo Re». 
L'importo a base d'appalto dei lavori è di Lire 
615.651.900. 
La licitazione avvarrà col sistema di cui all'art. 1, lett. d) della 
Legge 2 2 1973. n 14 Ai sensi dell'art. 17. comma 2°, della 
Legge 11 3 1988. n 67, saranno considerate anomale e sa
ranno escluse dalla gara, le offerte che presenteranno una 
percentuale di ribasso superiore alla media delle percentuali 
delle offerte ammesse, incrementata del correttivo pari al 5%. 
Le Imprese interessate, iscritte all'Albo Nazionale dei Costrut
tori per categoria ed importo adeguato, per essere invitate alla 
gara dovranno far pervenire domanda in carta legale diretta al 
Comune di Cengnola, Settore Appalti e Contratti, entro e non 
oltre il 7.7.1988, a mezzo raccomandata, precisando sul retro 
della busta l'oggetto della domanda che vi è inclusa 

II termine fissato è perentorio, per cui le domande che perver
ranno tardivamente, per qualsiasi motivo, non saranno tenute 
in alcuna considerazione 
La richiesta di invito non vincola questa Amministrazione a 
norma dell'ultimo comma dell'art 7 della Legge n 80/1987 
Cengnola, 16 giugno 1988 

L ASSESSORE AGLI APPALTI E CONTRATTI 
a w . Michele Argent ino 

29 GIUGNO - 2 LUGLIO 1988 
corso su 

«LE IMPRESE NEL SISTEMA 
AGRO-INDUSTRIALE» 

con inizio alle ore 9,30 del 29 giugno. Dì seguito il 
programma: 

— Introduzione al corso, 
— Strategie di mercato, 
— Innovazioni, ricerca, servizi, 
— Le esperienze a confronto; 
— Le relazioni istituzionali; 
— I problemi della competitività del settore e il qua

dro internazionale. 
Parteciperanno: 

Ottaviano, Nardone, Fassino, G. Ferrara e Stefanini 

DAL 4 AL 23 LUGLIO 
CORSO NAZIONALE FEMMINILE 

ti corso è articolato sui seguenti temi: 
— Politica ed economia oggi in Italia; 
— Il lavoro; 
— La riforma istituzionale; 
— Il rinnovamento della politica e il rinnovamento 

del partito. 
Le compagne che intendono partecipare al corso devono 
comunicare alla segreteria dell'Istituto (06/9358007) ta 
loro adesione 
P S Per ulteriori informazioni ed eventuali conferme telefonare 
alla segreteria dell Istituto Tel : 06/93S800? • 9356208 

^ (CORSO PI UN MESE PER FOCI) 

•Il l'Unità 
Sabato 
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